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ILLUMINISMO

Nasce alla fine del Seicento e si afferma nel Settecento in varie parti d’Europa; i due principali centri di irradiamento sono Parigi ed Edimburgo, motivo per cui spesso si distingue fra Illuminismo “francese” e “scozzese”.

Non è una scuola, né un sistema di idee, ma un atteggiamento spirituale e culturale, che si manifesta in forme e campi diversi: passare qualsiasi sapere al vaglio critico della ragione, nella quale si ha una fiducia illimitata (e perfino ingenua), e non accettare dogmaticamente le verità imposte dalle autorità di qualsiasi tipo. Questo dominio della ragione, applicato alle scienze
 e alla medicina, è la base di un auspicato progresso sociale; un cui elemento fondamentale è l’autonomia dell’individuo, contro le gerarchie sociali rigide e i dispotismi.
Libero pensiero, libero commercio e ampliamento della sfera della discussione pubblica. 
Dottrina del diritto naturale (con enfasi sui diritti individuali): come la natura, anche la società è soggetta a leggi regolari e universali, che gli uomini possono comprendere in modo da scegliere le istituzioni più appropriate. Successivamente prevalere dell’utilitarismo.
Valorizzazione del concetto di Felicità. 
L’Individuo come centro dell’organizzazione sociale e politica. 
La società è istituita da individui razionali che stipulano un contratto sociale. 
Critica della religione tradizionale e della Chiesa, della superstizione e dei pregiudizi; secolarismo. 
Astrattezza, tendenza ad asserire verità di validità universale, trascurando la concretezza storica (che provocherà la reazione del romanticismo).

Nella loro interpretazione razionalistica della storia, la civilizzazione della Grecia antica è una cesura rivoluzionaria, la scoperta del pensiero e della ragione contro i miti. Il declino della civilizzazione greco-romana e l’avvento della cristianità rappresentano una tragedia; il medioevo è un’epoca oscura, torna a prevalere la superstizione, i dogmi religiosi e la tirannia.
Sul piano politico esiti diversi, in genere una certa timidezza e circospezione: non viene contestato lo Stato come strumento di oppressione, né la monarchia (solo il diritto divino); il cittadino al posto del suddito; via ogni potere arbitrario e dispotico, il governante (il sovrano) deve attuare riforme volte alla felicità dei popoli, riforme nel segno della filantropia; dunque alleanza con i prìncipi illuminati (è più semplice imporre il progresso dall’alto). Difesa della proprietà.

In materia di diritto: esistenza di un diritto naturale-razionale, composto da un numero ristretto di principi universali, riducibili sostanzialmente ai diritti dell’uomo; il diritto positivo ridotto a poche norme, chiare, formulate in termini generali e astratti, precostituite al giudizio; rifiuto dell’interpretazione e della manipolazione del diritto per opera dei giuristi.

Ma un’altra componente opera una reazione contro il diritto naturale: le istituzioni politiche e giuridiche concrete sono diverse da popolo a popolo e nel tempo, dunque contingenti, e possono e devono essere valutate criticamente e messe in questione (Vico, Montesquieu, Voltaire, Hume mostrano tale atteggiamento relativistico). Verso la fine del secolo le posizioni utilitariste prevalgono sul giusnaturalismo.
La cultura dei lumi valorizza la conoscenza tecnica, apre la strada al liberalismo penale e sostiene la libertà economica e la concorrenza contro il mercantilismo. Ma l’ambizione alla razionalizzazione permette il monopolio nella legislazione, un eccesso di razionalità regolatrice, il controllo dell’apparato statale sulla società e una deriva intollerante generata dall’ambizione di modellare la società in base a un’astratta Ragione. Contribuisce a ciò lo “scientismo”, l’errore di applicare il metodo delle scienze naturali al mondo sociale, con i conseguenti effetti negativi del riduzionismo, del determinismo, del collettivismo metodologico e della negazione dell’introspezione. Gli studiosi J.L. Talmon
 e Louis Bredvold
 hanno parlato di germi totalitari interni all’Illuminismo (secondo Bredvold principalmente a causa dell’abbandono del diritto naturale).
I pensatori illuministi cercano spazio anche come consiglieri dei sovrani. Federico II in Prussia, Caterina II in Russia e Giuseppe II nell’Impero Asburgico sono esponenti di un dispotismo illuminato che pone in essere alcune riforme auspicate dagli illuministi, in particolare in materia di diritto penale, tolleranza religiosa, scolarizzazione, distribuzione delle terre, ammodernamento tecnologico.
VOLTAIRE

(Francois Marie Arouet)

Il suo pensiero politico è sparso nelle sue numerosissime opere, anche non politiche; non è sistematico né profondo, ma tocca i principali temi illuministi. Le opere più rilevanti per il pensiero politico sono:

Pensieri sul governo (1752), Candido, o l’ottimismo (1759), Dizionario filosofico (1764), Trattato sulla tolleranza (1763), A.B.C. (1768) 

Il principio superiore è la concezione lockiana della libertà tollerante, guidata da una ragione non astratta e fanatica, ma concreta; diffidare di tutte le regole generali; la stessa libertà non è assoluta, ma ammessa fino a che non danneggi gli altri.

Ostile al cristianesimo. Tolleranza sia in politica che in religione; rifiuto del fanatismo, del pregiudizio, della superstizione. Libertà d’espressione. In tema di tolleranza, influenza di Pierre Bayle (v. “Libertinismo”, https://www.rothbard.it/filosofia-politica/28libertinismo.doc).
Forma di governo: è più interessato ai contenuti dell’azione di governo che non alla sua forma; un sovrano illuminato e modernizzante è l’ipotesi migliore; contro i nobili e i corpi intermedi. Il miglior governo è quello in cui le condizioni sociali sono protette dalle leggi.

Elogio del commercio e della ricerca del benessere personale, che non è un male. Ammirazione per l’Inghilterra anche per la reciproca influenza fra commercio e libertà sperimentata da quel Paese.
Diritto: ogni legge deve essere chiara e coerente; interpretare la legge quasi sempre vuol dire corromperla. La legge non deve essere in contrasto con la consuetudine, deve prevalere la consuetudine.
Enciclopedia
È l’opera simbolo dell’Illuminismo. Pubblicata in 35 volumi fra il 1751 e il 1765, incarna lo sforzo di riunire tutto lo scibile umano; i curatori sono Diderot e d’Alembert, e vi collaborano i maggiori ingegni dell’epoca, realizzando 60 mila voci sui saperi filosofico, letterario, politico, scientifico.
.

 Denis DIDEROT
Sensibilità democratica; contro l’assolutismo, per una monarchia costituzionale con un organo rappresentativo; anche se il sovrano è buono e illuminato, un governo assoluto è da respingere perché cancella il diritto di opporsi, anche di opporsi al bene. Dottrina lockiana del consenso come base di legittimazione del potere; il principe riceve dai sudditi l’autorità che esercita, e tale autorità è limitata dalle leggi di natura e dalle leggi dello Stato.

Esaltazione della ragione, del progresso delle conoscenze, inarrestabili. La ragione e la legge devono essere le uniche regine degli uomini. 

Contro il dogmatismo religioso. 
Claude-Adrien HELVÉTIUS

Dello spirito (1758); Dell’uomo (1770)

L’autointeresse, inteso come piacere e fuga dal dolore, è il principio di tutti i comportamenti umani.

L’uomo è completamente plasmato dall’ambiente esterno. Il legislatore deve comporre gli interessi privati e l’interesse pubblico; egli, come un educatore, deve indirizzare le passioni verso l’utilità generale; in sostanza le leggi devono essere tali da consentire la massima felicità dei singoli, compatibilmente con il bene pubblico. Politica e morale coincidono.

La forma di governo migliore è quella democratica, in cui i cittadini obbediscono alle leggi che si sono dati.

Paul H. T. d’HOLBACH

Il sistema della natura (1770), Il sistema sociale (1773), La politica naturale (1773) 

Materialismo basato sul meccanicismo cartesiano e newtoniano; monismo determinista, sensista e utilitarista; la conoscenza avviene attraverso associazioni psichiche originate dalle sensazioni; la dinamica psicologica umana è fondata sul desiderio del piacere e la fuga dal dolore. Non è necessario postulare l’esistenza di Dio. È solo con d’Holbach che l’ateismo acquisisce il centro della scena nell’ambito dell’Illuminismo. 
Dunque a livello politico il governo deve perseguire il massimo benessere materiale, inteso come assicurare al maggior numero di persone libertà, proprietà e sicurezza, i tre scopi per i quali gli uomini si sono associati. Le leggi sono lo strumento principale.

Contro l’assolutismo. Il popolo (intende il Terzo Stato borghese) dev’essere educato perché si elevi a una coscienza laica di governo.

I rappresentanti sono vincolati agli elettori, di cui sono i portavoce (mandato imperativo); i diritti sono imprescrittibili e inalienabili.

FISIOCRATICI

Quesnay, Lemercier, Dupont

Esiste un ordine naturale retto da leggi eterne e immutabili poste dall’Essere Supremo. Sia leggi fisiche sia leggi sociali. La felicità e la libertà possono essere conseguite solo conformando l’agire umano a questo ordine naturale, secondo il quale gli individui sono raggruppati in classi sociali prodotte dalla natura dei rapporti economici e non in ordini artificiali (contro i corpi intermedi di Montesquieu, considerati incrostazioni). Il legislatore deve emanare leggi positive che traducano in imperativi tali leggi naturali (che si riducono alla prescrizione della libertà e del diritto di proprietà). Per Le Mercier de la Rivière (1767) il governante può essere un despota, ma egli definisce dispotismo legale il governo che si pone come compito esclusivo quello di riconoscere e di dichiarare l’ordine naturale delle cose. Per gli aspetti più strettamente economici v. https://www.rothbard.it/teorie-economiche/fisiocratici.doc
Illuministi inglesi

J. Anderson, H. St. John, S. Clarke, A. Shaftesbury, A. Collins, J. Toland
Illuministi scozzesi
F. Hutcheson, B. Mandeville, D. Hume, A. Smith, A. Ferguson, J. Millar, D. Stewart, W. Robertson, . A. Carlyle, R. Wallace, H. Blair, J. Home 

Illuminismo socialista

G.B. de Mably e E-G. Morelly   
(vedi https://www.rothbard.it/filosofia-politica/29protocomunismo.doc)
Illuminismo italiano

C. Beccaria (Dei delitti e delle pene
, 1764) - È sua la formulazione più celebre del “sillogismo” come modello di ragionamento giudiziale: la legge è la premessa maggiore; l’azione del singolo, conforme o no alla legge, è la premessa minore; la conclusione è la conseguenza, cioè la pena in caso di colpevolezza o la libertà in caso di innocenza. Questo modello segue l’impostazione illuminista del giudice “bocca della legge”, in polemica con gli standard decisionali delle corti europee dell’antico regime, per togliere loro discrezionalità nell’interpretazione e ridurre l’incertezza del diritto; non c’è cosa più pericolosa dell’idea che bisogna cogliere un presunto “spirito” della legge; è invece la lettera della legge che il giudice deve esaminare [per la sua teoria della pena v. infra]. 
Verri, Giannone (1723), Genovesi (1766), Filangieri (1785), Pagano (1783), Russo, Spedalieri (1791)

Teorie della pena

Ci si comincia a interrogare sulla moralità e legittimità del punire atti privi di conseguenze dannose per la società, e da collocare fra i peccati ma non fra i reati. Voltaire e Beccaria: solo le colpe contro gli uomini, non quelle contro Dio, devono comportare una punizione; la bestemmia non causa danno materiale ad alcuno.

E. Burke: i vizi e le follie degli uomini devono essere tollerati fino a che non colpiscono l’ordine alla sua radice.

Si diffonde sempre più il criterio della redenzione e recupero del criminale come scopo della pena. Parallelamente comincia ad affermarsi l’idea che la società è in parte colpevole delle azioni delinquenziali delle persone (ad esempio perché le lascia in povertà), e dunque il motivo della retribuzione e quello della deterrenza perdono peso (S. Romilly, W. Godwin).

J. Bentham: se la pena è un male necessario ad evitare un male maggiore (in modo che l’utilità complessiva sia positiva), allora il criterio della deterrenza diventa dominante.

W. Blackstone: alcuni fattori (la violenta passione, la necessità) dovrebbero attenuare la colpa, e dunque la pena.

C. Beccaria: Dei delitti e delle pene: impostazione utilitarista, la pena non è un’espiazione o il ripristino dell’ordine turbato dal delitto, come nella teoria retributiva o in quella della emenda (la religione cristiana ha alimentato una credenza irrazionale nel valore purificatore della sofferenza), bensì un male giustificato dalla necessità di prevenire mali futuri. Nel patto che dà vita allo Stato e alle leggi gli esseri umani hanno accettato di essere puniti con l’unico scopo di evitare la violenza, non per diventare migliori. 
Contro l’eccessiva severità delle pene e la tendenza dell’epoca al loro inasprimento: non è detto che diminuiscano la criminalità; la quantità di violenza contenuta nelle sanzioni deve essere “il minimo necessario”. Contro la pena di morte; la vita di un individuo non è nella disponibilità del sovrano (perché non è nemmeno nella disponibilità dell’individuo stesso). Per la depenalizzazione dell’adulterio, dell’omosessualità maschile e del tentato suicidio. Principio della presunzione di innocenza dell’imputato.
Il sistema inglese era caratterizzato da una notevole severità nelle pene (la pena di morte era comminata per più di un centinaio di tipi di reati diversi). Autori come W. Blackstone (1765), W. Eden (1771) e B. Franklin (1775) invocano la cancellazione di tale sproporzione.
� La scienza diventò una nuova mistica; ad esempio la figura di Newton fu deificata.


� The Origins of Totalitarian Democracy, Secker & Warburg, London, 1952.


� The Brave New World of the Enlightenment, University of Michigan Press, Ann Arbor, MI, 1961. 


� C. Beccaria, Dei delitti e delle pene, Mondadori, Milano, 1991.





